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Parrocchia di San Pietro di Legnago	
Via Verona 8, 37045 Legnago	

Mail: s.pietro.legnago@gmail.com Tel: 0442 644120	
Sito internet: www.sanpietrodilegnago.it	

don Federico cell. 347 0355696	
 

V DOMENICA 
TEMPO ORDINARIO 

6 febbraio 2022 
 
 
Dal vangelo secondo Luca 
 
In quel tempo, mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare 
la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due 
barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le 
reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un 
poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. 
Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e 
gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, 
abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla 
tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme 
di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai 
compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e 
riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. 
Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, 
dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». 
Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, 
per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli 
di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non 
temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». 
E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono. 
  



Per ricevere gli avvisi attraverso 
Telegram oppure WhatsApp  
potete usare i QRcode ai lati di 
questo testo.  
 

	

Avvisi	Parrocchiali	
Settimana	dal	7	al	13	febbraio	2022	

	

	
Lunedì - non c’è la Santa Messa causa funerale  
Martedì - non c’è la Santa Messa causa funerale  

- ore 15.00, in cappellina, recita del rosario 
- ore 21.00 incontro dei gruppi di volontariato 

Mercoledì - ore 8.30 Santa Messa 
Giovedì - ore 16.00 Santa Messa  

Segue Adorazione Eucaristica in cappellina fino 
alle 18.30 
- ore 21.00 incontro del direttivo del NOI 

Venerdì - ore 8.30 Santa Messa 
- ore 14.30, in chiesa, incontro dei bambini di terza 
primaria in preparazione alla prima confessione 

Sabato - ore 17.30 incontro dei ragazzi in preparazione 
alla cresima. 
- ore 19.00, in Chiesa Parrocchiale, Santa Messa   

Domenica - ore 9.00, in chiesa parrocchiale, Santa Messa  
- ore 11.00, in chiesa parrocchiale, Santa Messa   

	

NB:	 	 Nei	 giorni	 dove	 si	 celebra	 un	 funerale	 viene	
sospesa	la	messa	di	orario.		
Eventuali	 intenzioni	 dei	 defunti	 saranno	 spostate	 il	
giorno	seguente.	
	 	



GIORNATA	PER	LA	VITA	
Dal	messaggio	dei	Vescovi	per	la	44°	giornata	per	la	vita	

	

Al	 di	 là	 di	 ogni	 illusione	 di	 onnipotenza	 e	
autosufficienza,	 la	 pandemia	 ha	 messo	 in	 luce	
numerose	 fragilità	 a	 livello	 personale,	
comunitario	e	sociale.	Non	si	è	trattato	quasi	mai	
di	fenomeni	nuovi;	ne	emerge	però	con	rinnovata	
consapevolezza	l’evidenza	che	la	vita	ha	bisogno	
di	essere	custodita.	Abbiamo	capito	che	nessuno	
può	bastare	a	sé	stesso:	“La	lezione	della	recente	
pandemia,	 se	 vogliamo	 essere	 onesti,	 è	 la	
consapevolezza	 di	 essere	 una	 comunità	
mondiale	 che	 naviga	 sulla	 stessa	 barca,	 dove	 il	
male	di	uno	va	a	danno	di	tutti.	Ci	siamo	ricordati	
che	nessuno	si	salva	da	solo,	che	ci	si	può	salvare	
unicamente	 insieme”	 (Papa	 Francesco,	 Omelia,	
20	ottobre	2020).	Ciascuno	ha	bisogno	che	qualcun	altro	si	prenda	cura	di	
lui,	che	custodisca	la	sua	vita	dal	male,	dal	bisogno,	dalla	solitudine,	dalla	
disperazione.	
Questo	è	vero	per	tutti,	ma	riguarda	in	maniera	particolare	le	categorie	
più	deboli,	che	nella	pandemia	hanno	sofferto	di	più	e	che	porteranno	più	
a	 lungo	 di	 altre	 il	 peso	 delle	 conseguenze	 che	 tale	 fenomeno	 sta	
comportando.	
Il	nostro	pensiero	va	innanzitutto	alle	nuove	generazioni	e	agli	anziani.	Le	
prime,	 pur	 risultando	 tra	 quelle	 meno	 colpite	 dal	 virus,	 hanno	 subito	
importanti	contraccolpi	psicologici,	con	l’aumento	esponenziale	di	diversi	
disturbi	della	crescita;	molti	adolescenti	e	giovani,	inoltre,	non	riescono	
tuttora	a	guardare	con	fiducia	al	proprio	futuro.	Tra	le	persone	anziane,	
vittime	in	gran	numero	del	Covid-19,	non	poche	si	trovano	ancora	oggi	in	
una	condizione	di	solitudine	e	paura,	faticando	a	ritrovare	motivazioni	ed	
energie	per	uscire	di	casa	e	ristabilire	relazioni	aperte	con	gli	altri.	Quelle	
poi	che	vivono	una	situazione	di	infermità	subiscono	un	isolamento	anche	
maggiore,	 nel	 quale	 diventa	 più	 difficile	 affrontare	 con	 serenità	 la	
vecchiaia.		
Anche	le	fragilità	sociali	sono	state	acuite,	con	l’aumento	delle	famiglie	–	
specialmente	giovani	e	numerose	-	in	situazione	di	povertà	assoluta,	della	
disoccupazione	e	del	precariato,	della	conflittualità	domestica.	



…Sin	 dai	 primi	 giorni	 della	 pandemia	 moltissime	 persone	 si	 sono	
impegnate	a	 custodire	ogni	 vita,	 sia	nell’esercizio	della	professione,	 sia	
nelle	 diverse	 espressioni	 del	 volontariato,	 sia	 nelle	 forme	 semplici	 del	
vicinato	 solidale.	Alcuni	hanno	pagato	un	prezzo	molto	alto	per	 la	 loro	
generosa	 dedizione.	 A	 tutti	 va	 la	 nostra	 gratitudine	 e	 il	 nostro	
incoraggiamento:	sono	loro	la	parte	migliore	della	Chiesa	e	del	Paese;	a	
loro	è	legata	la	speranza	di	una	ripartenza	che	ci	renda	davvero	migliori.	
Non	 sono	 mancate,	 tuttavia,	 manifestazioni	 di	 egoismo,	 indifferenza	 e	
irresponsabilità,	caratterizzate	spesso	da	una	malintesa	affermazione	di	
libertà	e	da	una	distorta	concezione	dei	diritti.	Molto	spesso	si	è	trattato	
di	 persone	 comprensibilmente	 impaurite	 e	 confuse,	 anch’esse	 in	 fondo	
vittime	della	pandemia;	in	altri	casi,	però,	tali	comportamenti	e	discorsi	
hanno	espresso	una	visione	della	persona	umana	e	dei	 rapporti	 sociali	
assai	 lontana	 dal	 Vangelo	 e	 dallo	 spirito	 della	 Costituzione.	 Anche	 la	
riaffermazione	del	“diritto	all’aborto”	e	la	prospettiva	di	un	referendum	
per	 depenalizzare	 l’omicidio	 del	 consenziente	 vanno	 nella	 medesima	
direzione.	 “Senza	 voler	 entrare	 nelle	 importanti	 questioni	 giuridiche	
implicate,	è	necessario	ribadire	che	non	vi	è	espressione	di	compassione	
nell’aiutare	a	morire,	ma	il	prevalere	di	una	concezione	antropologica	e	
nichilista	 in	 cui	 non	 trovano	 più	 spazio	 né	 la	 speranza	 né	 le	 relazioni	
interpersonali.	 […]	 Chi	 soffre	 va	 accompagnato	 e	 aiutato	 a	 ritrovare	
ragioni	 di	 vita;	 occorre	 chiedere	 l’applicazione	 della	 legge	 sulle	 cure	
palliative	e	la	terapia	del	dolore”	(Card.	G.	Bassetti,	Introduzione	ai	lavori	
del	Consiglio	Episcopale	Permanente,	27	settembre	2021).	Il	vero	diritto	
da	 rivendicare	 è	 quello	 che	 ogni	 vita,	 terminale	 o	 nascente,	 sia	
adeguatamente	custodita.	Mettere	termine	a	un’esistenza	non	è	mai	una	
vittoria,	 né	 della	 libertà,	 né	 dell’umanità,	 né	 della	 democrazia:	 è	 quasi	
sempre	il	tragico	esito	di	persone	lasciate	sole	con	i	loro	problemi	e	la	loro	
disperazione.	
La	risposta	che	ogni	vita	 fragile	silenziosamente	sollecita	è	quella	della	
custodia.	Come	comunità	cristiana	facciamo	continuamente	l’esperienza	
che	quando	una	persona	è	accolta,	accompagnata,	sostenuta,	incoraggiata,	
ogni	 problema	 può	 essere	 superato	 o	 comunque	 fronteggiato	 con	
coraggio	e	speranza.		
…Le	persone,	le	famiglie,	le	comunità	e	le	istituzioni	non	si	sottraggano	a	
questo	 compito,	 imboccando	 ipocrite	 scorciatoie,	 ma	 si	 impegnino	
sempre	più	seriamente	a	custodire	ogni	vita.	Potremo	così	affermare	che	
la	lezione	della	pandemia	non	sarà	andata	sprecata.	


